
08POL01A0807 08POL02A0807 FLOWPAGE ZALLCALL 11 01:18:49 07/08/98  

TANGENTI E POLITICAMercoledì 8 luglio 1998 2 l’Unità

R

Il Polo promette opposizione durissima. Forse oggi un vertice. La risposta Ds: «Rispettate la magistratura, reazione sopra le righe»

Il Cavaliere grida al regime
Fini lo appoggia: «Sentenza politica, tribunale speciale»

ROMA. Sei righe. Sei. Per l’annuncio
di guerra di un’opposizioneche«ces-
sadiessereopposizioneaungoverno
e diventa opposizione a un regime».
Chi si aspettava una roboante confe-
renza stampa resta deluso. Dalla villa
di Arcore alle sei e trenta della sera
partono solo quelle sei righe che
preannunciano una durissima sta-
gione nel confronto democratico.
Che disegnano il volto duro e feroce
con il quale d’ora in poi il Polo inten-
depresentarsi nelle auleparlamenta-
ri,nellavitapoliticadelpaese.

Silvio Berlusconi nella sua dichia-
razione di guerra dice che in Italia,
dopo la sentenza che lo condanna a
due anni e nove mesi, democrazia
non c’è più: «Quando si usa l’arma
dei processi politici per eliminare
l’opposizione democratica, non si è
più inunademocrazia, si è inunregi-
me».

Duro, durissimo come mai prima
d’ora Gianfranco Fini: «Una senten-
za politica degna di un tribunale spe-
ciale». «Leconseguenzepotrannoes-
sere gravissime» - minaccia il presi-
dente di An che attacca i Ds («non
possono fare gli struzzi») e sembra ri-
volgersi a Scalfaro: «Chi ha a cuore le
garazie che in uno Stato di diritto de-
vono essere riconosciute a tutti i cit-
tadini questa volta non può far finta
dinulla».

La sentenza Silvio Berlusconi l’ha
attesachiusopertuttoilgiornoadAr-
core. Di pessimo umore. Scuotendo
la testa e sfogandosi con qualcuno
dei suoi: «Tanto quelli hanno già de-

cisodatempodicondannarmi,èuna
scelta predeterminata». E quando il
verdetto arriva, è lì pronto «ad eplo-
dere come una miccia accesa». «È
proprio di fronte a queste situazioni
che lui non molla, anzi...» - dice nel
Transatlantico di Montecitorio l’i-
deologo di Forza Italia, Giuliano Ur-
bani.

Escono uno ad uno dall’aula i de-
putati «azzurri». Facce scure, scurissi-
me.SdegnatecomequelladiStefania
Prestigiacomo. Acci-
gliate come quella di
Beppe Pisanu che scan-
dendounaadunalepa-
role legge ai giornalisti
ladichiarazionechesiè
scritto in aula. Parola
d’ordine: «Alzare il li-
vello dell’opposizio-
ne». Parola d’ordine:
ora mobilitazione di
massa, ora tornare in
piazza perché il paese
reagisca.

Finoanottefondane
hanno discusso i depu-
tati di Fi in attesa del-
l’arrivo del leader pre-
visto per questa mattina. E oggi po-
trebbe svolgersi un vertice tra i leader
delPolo.

Alle sette della sera a Montecitorio
latensionesitagliaafette.

«Berlusconi come Al Capone?» - è
il sarcastico commento di Lucio Col-
letti. E Casini: «È un atto di sfregio,
siamoconlui».

Alla reazione di Berlusconi e dei

suoi replica il numero due di Botte-
gheOscure,MarcoMinniti:«Puòpia-
cereodispiacere,maèlacondannadi
un tribunale: in Italia c’è una divisio-
nedeipoterisecondoiprincipiclassi-
ci della democrazia. Nulla impedisce
a Berlusconi di fare opposizione, ma
non vanno mescolati insieme oppo-
sizione e problemi giudiziari». Il re-
sponsabile giustizia dei Ds, Pietro Fo-
lena, definisce quella di Berlusconi
«una reazione sopra le righe». E ha

parole di sarcasmo per
Fini: «Poveretto, lui si
trova in difficoltà». Fa-
bio Mussi preferisce
non commentare. Alle
sette della sera a Monte-
citorio, sui banchi del-
l’opposizione, la tensio-
ne si taglia fette. Gian-
franco Fini esce dall’au-
la, accende una sigaret-
ta. È teso. E ai cronisti
che gli fanno capannel-
lo attorno consegna pa-
role che mai fino ad ora
avevapronunciatosulle
vicende giudiziarie del
leader del centrodestra.

Ma oggi, dice il leader di An, non si
tratta di dare «solidarietà umana» a
Berlusconi. Si tratta di altro. «Ho par-
lato con Mantovano e con Neri (i re-
sponsabili giustizia del partito ndr),
quello che vi dico è stato ampiamen-
te meditato» - afferma Fini. E poi
quello che mai fino ad ora aveva det-
to. Parole pesanti come pietre, anche
senonfinoalpuntodidirecheinIta-

lia democrazia non c’è più. «Questa
sentenza è una vergogna - diceFini - ,
una pagina nera per la democrazia
con ripercussioni che possono essere
gravissime». Poi l’attacco ai Ds che
«fanno gli struzzi», «che non voglio-
no commentare la sentenza, ma chi
ha una responsabilità come la loro se
ne deve rendere conto». E ancora il
fatto «che a Milano è in azione in tri-
bunale speciale, che, come sempre,
colpisce gli oppositori». Il presidente
di An entra nel merito del verdetto:
«È una sentenza largamente annun-
ciata, gravissima perché fondata
esclusivamentesulteorema“nonpo-
tevanonsapere”chesispiegaesclusi-
vamenteconilruolopoliticodiSilvio
Berlusconi». Quindi, «chi ha a cuore
le garanzie che in uno Stato di diritto
devono essere riconosciute a tutti i
cittadini, questa volta non può far
finta di nulla». Si sta riferendo a Scal-
faro? - chiedono i cronisti. Fini: «No,
mi riferisco a tutti in generale. Io che
ho sempre detto che bisogna essere
prudenti nel valutare le azioni della
magistraturaogginonesitoadireche
vengono minacciate le garanzie co-
stituzionalideicittadini».

Scuro in volto, il leader diAnlascia
Montecitorio insiemeaTatarella.Ma
c’è un’ultima domanda. On. Fini,
non pensa che Berlusconiabbia fatto
unerroread interrompere ilprocesso
riformatore? «Non lo so, non lo so...
per oggi quello che avevo da dire lo
hodetto».Enonèstatopoco.

Paola Sacchi
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Silvio
Berlusconi
condannato
a due anni
e nove mesi
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Ilpresidente
diAn:
«Unadecisione
largamente
annunciata, che
si fondasolosul
teorema“non
potevanon
sapere”»

DI PIETRO

«Craxi?
Scandaloso
riabilitarlo»
ROMA. «RiabilitareCraxiè indecen-
te e candidarlo per l’Europa è un atto
grave». Di Pietro, dalle colonne di
«Oggi»,replicacosìaquanti,neigior-
ni scorsi, hanno pensato di ripropor-
re sulla scena politica italiana l’ex se-
gretario socialista. «Nell’indifferenza
generale si stannocreando lebasiper
unaveraepropriarestaurazionedella
vecchia politica partitocratica», so-
stiene Di Pietro che poi addossa «al
caldo estivo o alla sensazione di im-
potenza che attanaglia la coscienza
civile del nostro paese» le cause degli
ultimi avvenimenti politici italiani.
Tre, per Di Pietro, sarebbero i fatti
principali chedovrebberofar riflette-
re;«dalneopartitodell’Udrvolutoda
Cossiga, alla rinascita del vecchio Psi
capitanato da Gianni De Michelis si-
noallacandidaturadiCraxiallepros-
sime elezioni politiche europee». Per
quanto riguarda l’Udr «dicono di es-
sere per il bipolarismoma si compor-
tano inmanieraopposta», sottolinea
Di Pietro che ricorda poi come «il bi-
polarismo, per definizione implica
che, prima di scendere in campo,
ogni formazione politica dichiari
apertamente dove intende collocar-
si, se nel centrosinistra o nel centro-
destra».

Ma è a Bettino Craxi che l’ex Pm
dedica gran parte del suo intervento
nel quale sottolinea «la solidarietà
espressa aCraxidapartedi SilvioBer-
lusconi e Francesco Cossiga. Questi
ultimidue-aggiunge-hannocercato
disuperarsiavicendainlodispertica-
te all’operato politico del rifugiato di
Hammamet,quasicheisuoiguaigiu-
diziari fossero frutto di un’aggressio-
ne ingiusta dei magistrati e non di
reati da lui commessi. Si può capire
Berlusconi dei cui figli Craxi è stato il
padrino - prosegue Di Pietro - e che
già all’epoca in cui il Parlamento ne-
gò l’autorizzazione a procedere nei
confronti dello stessoCraxi si recòda
lui a festeggiare l’avvenimento con
unabottigliadichampagne».«Berlu-
sconi evidentemente deve molto a
Craxi - sottolineaDiPietro -enonde-
ve essere rimasto insensibile all’ap-
pello di recente lanciato dallo stesso
Craxi sul settimanale britannico
«SundayTimes»,allorchèegliavvertì
tuttoilmondopoliticoeimprendito-
riale italianoche,seraccontassetutto
quanto a sua conoscenza, molte per-
sone sarebbero in imbarazzo». Meno
comprensibili, per Antonio Di Pietro
sarebbero invece «le adulazioni di
Cossiga».

Commissione Tangentopoli
Il Polo va allo scontro
E alla Camera si scaglia contro il ministro Flick

IL DIBATTITO

ROMA. La condanna di Berlusconi a
Milano, ilblitz inSiciliasumafiaeap-
palti e lapossibilitàche laGiuntadel-
la Camera dica sì all’arresto per Ga-
spare Giudice, numero due di Forza
Italia in Sicilia, rendono infuocata
l’aula di Montecitorio. Si discute del-
la commissione d’inchiesta su Tan-
gentopoli proposta dal Polo, questa
mattina il voto finale, e il clima di-
venta rovente quando parla Giovan-
ni Maria Flick. «A nome dell’intero
governo chi vi parla si rimette rispet-
tosamente al Parlamento». Ma...E
qui il ministro Guardasigilli, pur «ri-
mettendosi», snocciola le ragioni del
suo no. Un no secco, pesante e argo-
mentato. La proposta è certo legitti-
ma,ma«ildissensoèpolitico,perché
la materia è indeterminata», la com-
missione che si propone è una «du-
plicazione» della commissione anti-
corruzione e la sua istituzione è «tar-
diva». Non pago, il ministro getta sul
tavolo un carico danovanta, che toc-
ca ilnervoscopertodiforzistiepolisti
schieratisullabarricatadiunagrande
inchiestaparlamentaresuTangento-
poli. O piuttosto sulle inchieste e sui
giudicidi «Manipulite», comedapiù
parti, soprattutto a sinistra, si sospet-
ta. La materia dell’inchiesta, ragiona
Flick, è talmente indeterminata da
rendere possibili «interferenze del-
l’attività della commissione con pro-
cedimenti penali in corso». Una boc-

ciatura senza appello, e
tantobastaperaprire le
cateratte dei barricade-
ridelPolo.Unapresain
giro,uninterventome-
schino e «squalliduc-
cio». Beppe Pisanu, ca-
pogruppo di Fi alla Ca-
mera, non si trattiene:
«Seilgovernosirimette
alle decisioni dell’Aula
non ha bisogno di
esprimersi, né a favore,
nécontro».

Tocca a Pietro Fole-
na, che dei Ds è il re-
sponsabiledellaGiusti-
zia, scoprire le carte del
Polo. La Commissione ha un obietti-
vo preciso: «Mettere il bavaglio alla
magistratura». Nonè vero, replicaPi-
sanu, noi vogliamo solo «avere la ve-
rità, tutta la verità, nient’altro che la
verità suquellastagionediaffari, cor-
ruzioneepolitica».Peccatocheasve-
lare le reali intenzioni del partito di
Berlusconiedell’interoPolo,provve-
da Gustavo Selva. Noi non vogliamo
lederel’indipendenzadellamagistra-
tura, né imbavagliare i pm, però «se
c’è qualche magistrato che ha fatto
tintinnare le manette fuori dalla leg-
ge la commissione indagherà se que-
sto sia stato un comportamento re-
sponsabile». L’oggetto dell’inchiesta
è quindi chiarito: indagare sul com-

portamento dei magi-
strati che hanno svelato
il sistema della corruzio-
ne in Italia. Come se le
ispezioni dei vari mini-
stri della Giustizia, da
MartelliaBiondiperarri-
vare a Mancuso, i ricorsi
e le inchieste aperte dal
Consiglio superiore e i
vari gradi di giudizio,
non fossero sufficienti.
Un ragionamento che
induce il senatore dei ds
Stefano Passigli, a de-
nunciare la incostituzio-
nalità di una commissio-
nedelgenere.«Saremmo

di fronte ad una indagi-
nedelpotere legislativo
sull’operato di procure
e giudici, chiaramente
lesiva dell’indipenden-
zadellamagistratura».

È il braccio di ferro,
con il centro-destra che
accusa addirittura di
«razzismolegislativo»il
centro sinistra (La Log-
gia, di Fi), e molti espo-
nenti che rimprovera-
no il Pds di «doppiezza
tipicamente togliattia-
na». Lo fa l’onorevole
Delfino rivolto a Fabio
Mussi.«Parliasproposi-

to»,è la replicadelcapogruppodies-
sino, che ricorda come nel ‘93-’94
non firmò una analoga richiestadel
verde Pecoraro-Scanio, «essenzial-
mente volta ad affiancare la magi-
stratura nella caccia ai rei e ai reati.
Cosìnonvotooggiallapropostadel
’98 volta a dare la caccia ai giudici.
Non mi sono mai iscritto al partito
dei pm, preferisco non prendere la
tessera di quello degli inquisiti, o
peggio,deicondannati».

Dibattito aspro, ma c’è chi veste i
panni della colomba. È Pier Ferdi-
nando Casini, che rivolge un acco-
rato appello al partito di D’Alema:
concedeteci la commissione d’in-
chiesta e questo sarà il modo per ri-

prendere il dialogo tra i partiti inter-
rotto dopo la fine della Bicamerale.
Insomma, riscriviamo la storia di
Tangentopoli, perché «mi ribello
quando vedo Forlani o Citaristi di-
pinti come ladri di strada», distin-
guiamo«trachihaservitolapoliticae
chi si è arricchito con attività illega-
li». Ed è proprio questo uno dei nodi
chehainterrottoilcaminodellaBica-
merale, lariscritturadellastoriaattra-
verso una riscrittura del codice pena-
le e della stessa indipendenza della
magistratura. Una logica da doppio
stato. Che non piace a Pietro Folena,
«con gli insulti non si riapre nessun
dialogo, un dialogo brutalmente in-
terrottodal Polo chehapreferito l’as-
salto all’arma bianca». Noi non ab-
biamo il «complesso di Peter Pan», è
larispostaaGiorgioRebuffa,cheave-
va accusato la sinistra di non voler
crescere. È piuttosto «Berlusconi che
è diventato Capitan Uncino» e che
vuole usare il grimaldello della Com-
missione «per limitare l’azione della
magistratura». Ma in serata Pisanu
insisteva ancora: se la maggioranza
non approva la commissione d’in-
chiesta sarà muro contro muro. «Si
romperà definitivamente, posto che
esista ancora, quel filo esile di comu-
nicazione tra maggioranza e opposi-
zione».

E. F.

Ilministro
«Ilgoverno
ritiene fondate le
ragionidi
opposizionedel
relatoredi
maggioranza.
Masi rimetteal
Parlamento»

Pisanu
«Ciprendein
giro.Se il
governosi
rimetteall’aula,
nonhabisogno
diesprimersiné
a favore,né
contro»

Folena
«IlPolovuole
mettere il
bavaglioaipme
Berlusconiè
diventato
CapitanUncino:
lapolitica lasci
lavorare ipm»
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L’INTERVISTA Parla il forzista accusato di associazione mafiosa a Palermo

Giudice: ma quel boss è un poveraccio...
Oggi alla Camera la giunta per le autorizzazioni deciderà sulla sua richiesta d’arresto, sembrano prevalere i sì. 08POL01AF04

1.0
8.0ROMA. Come si sente un uomo «sul

filo del rasoio»? Un ex direttore di
banca, ex olimpionico di equitazio-
ne approdato in Parlamento grazieai
voti «azzurri» dei bravi elettori di Ba-
gheria, accusato di riciclaggio e asso-
ciazione mafiosa? «Male, molto ma-
le».GaspareGiudiceèsprofondatoin
undivanodelTransatlantico,oggial-
le 16 la Giunta per le autorizzazionia
procedere deciderà sulla richiesta di
arresto avanzata daimagistratipaler-
mitani.SembranoprevalereisìeGiu-
dice, dice Ignazio La Russa, è «sul filo
del rasoio». Non c’è «fumus persecu-
tionis», nota il relatore Michele Aba-
te del Ppi e si fanno un po‘ di conti: i
parlamentari del centro-sinistra vo-

teranno a favore (11 voti), quelli del
polo più la Marianna Li Calzi del par-
tito di Dini, contro (7 voti), la Lega
nonsi è pronunciata ecomunque di-
sponedisoliduevoti.
Onorevole Giudice, in Giunta si
profila un sì all’arresto, lei rischia
difinireall’Ucciardone...

«E ben venga il carcere. Così potrò
gridaremegliolamiainnocenza,sarò
più motivato, più incazzato: sono
pronto. E seuna sola delle accuse che
misonorivoltedovesserivelarsivera,
invito lei e tutti i suoi colleghiapren-
dermiacalcinelsedere».
Onorevole, leièaccusatodiessere
in rapporti d’affari con il boss
GiuseppePanzeca...

«Maqualeboss,Panzecaèunpove-
raccio, uno che aveva protesti di 3-4
milioni di lire, ormai in Sicilia tutti
sono grandi capi-mafia. Gli tirerei il
collo per quella ingiunzione di paga-
mento fatta a mia moglie e mia fi-
glia».
Tra il ‘91 e il ‘92 lei gli scrive una
lettera accorata: «Caro Giuseppe,
l’autentica e veraamiciziache mi
legava a tuo zio Lorenzo...», lo
«zio» è il boss Di Gesù, uomo di fi-
duciadiPippoCalò...

«E che c’entra? Come facevo a sa-
perecheDiGesùeraunboss..»
Nel ‘91-’92 del Di Gesù tutti sape-
vano...

«Eiono,DiGesùeraunbuonclien-

te della Sicilcassa e questo bastava. E
poi leggetela bene quella lettera. Do-
vevo rientrare di quei 190 milioni e
tentavodi sollecitare una presa di co-
scienzadapartediPanzeca.Diquesto
sitratta».
Lei è accusato di essere un ricicla-
tore.

«Il pentito Barbagallo dice che mi
portava 50 milioni per volta che io
smistavo su conti correnti intestati a
nomi di fantasia, fiori. I magistrati
hanno fatto sequestrare 26 libretti
per un totale di un miliardo e seicen-
to milioni e hanno scoperto che solo
quattrodepositieranoattivati inmo-
do irregolare. Una cifra di appena 15
milioni, e questo le sembra riciclag-

gio?».
Barbagallo racconta anche che
Lorenzo Di Gesù vi presentò
nell’83conquesteparole:«sietela
stessa cosa». Nel linguaggio ma-
fioso significa che entrambi era-
vateaffiliatiaCosaNostra.

«Bella questa schiera di pentiti,
Barbagallo, Lanzalaco: tutti raccon-
tano cose allucinanti. Contro di me

non c’è nulla, quelle montagne di fa-
scicoli e carte non servono a dimo-
strarenulla».
Nella sua memoria difensiva lei
scrive che la richiesta di arresto
contro di lei «è l’inizio di una più
ampia campagna giudiziaria che
riguarda altri membri dell’oppo-
sizione».

«Il ruolo di vittima non mi appar-
tienedalpuntodivistaetico,matalu-
ni magistrati non sono stati sereni,
hanno applicato in modo distorto
principi giuridici, hanno gestito in
modo leggero i pentiti e io non ci
sto».

Enrico Fierro


